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ILGELOSO 

IN  CIMENTO 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

Da  rap^refentarfi  nella  Città  di  Chieti 
DEDICATO 

vtf  S.  E, 

IL   SIC.    C  A  V. 

D.  RAIMONDO 
BLANCH 


COLONNELLO  DEPRECALI  ESERCITI  pi  S.  M« 

PRESIDE  I  E  GOVERNATORE  PELLE  ARMI 
IN  QUESTA  PROVINCIA  DI  ABKV^ZO  CITRA  • 


IN  NAPOLI  ,  ED  m  CHlETI  MDZizlXhKl 


COìi  LICENZA  m  SVfmiORl . 


,«  ^  >i-       i  -  ■  "«IR?!* 


MUSIC  imm 

UNC  -CHAPEL  Hill 


'4i  ^ 


RDJAMO  dì  prefttttan  aV.  E. 
qufflo  Comico  compenimgnto ,  che 
portando  in  fronte  ,  come  noi  nel'» 
i  *  animo  ,  i/  Jregio  ^  e  i*  ornamento  dtl 
fuo  Nome  ,  non  potrà  non  riportare  quegli 
épphufii  che  per  fe  Siejfo  non  merita.  Si 
degni  dunque  V*  H.  con  quella  benignità  , 
ehe  tanto  ia  diBhgue  ,  quanto  io  fpkndo* 
re  de  '  Natali  ,  #  de  '  fwi  gradi  cofpicuì  » 
di  accoglitre  un  fai  dono  ,  che  f eh  bene  pie» 
€ioio  a  paragone  di  V»  B,  rpero^  tutto  quel* 
io ,  che  in  fegno  di  rifpmijiffimo  ojfequio 
puh  donar  fi  da  noi ,  che  ci  diamo  l  '  onor^ 
di  proteBarci  m 

Di  K.  E 


Umil.  ,  e  DivotJf.  Sefr« 
LI  ASSOCIATI. 


il  T  T  OR  l. 


Vedeva  fpiiitofs  ,  (amante  di  Fab'of^ 
Le        Caterèn:^  AzzanUo  . 

D.  F  à  B  lOe 
Amante  geìcP^  defls  foddeita* 
li  Sìg^  Luigi  Guidi  « 

Cameriefa  di  Flavia 
La  Sig.  Caterina  Stmbi  e 

p.  PER  ICH  ETTO. 

t^omo  fciocro  am.3n!e  cìi  IX  Fl^r^/it  ^ 
//  Sig.  Giujepps  de  Marchn  * 

II/SIG-  ROSSI  F  • 

In.^lefe  amante  òto^'  uteflk  . 
1/  Stgnor  Mattec  Benwnmi  »  . 

V  I  T  T  O  R  I  N  A  • 

Sorella  di  D.  Fkvia . 
a  Sig*  Margherita  Tamplà  detta  la  Francejina  o 

PATERfO. 
Servfiore  di  O»  Fabia  • 
il  Sig*  Filippo  Cianci  . 


La  Mufìca  è  del  Celebre  Signor 


ATTO  PRIMO 

se  £  n  A  h 

Notte  ofcara.  Piàtóa  con  vane  cale  con  loggk  $ 

e  porte  praticabili . 

Psfkhtto  involto  nel  mantello  con  lantefna  m  mano  | 
che  parìa  a  diverfi  Suonatori  • 

D*T$f»  Irto,.,,  Rumor  non  fate«<t» 

^  ©he  fìamo  giunti  al  loco,... 
Pién  piano  vi  accordafc. 
t  H  mìo  amorofo  foco 
io  vei)po  a  pakfar .  )  fmorxa  h  knn^:^ 
Pian  piano  con  quei  toms  » 
Che  ancor  qon  è  si  me  mento  « 
Sua  cheto  quel  violone, 
I  flauti  qua  non  feoto  .ot^ 
Tornate  ad  accordar, «9 « 
C  La  cara  Vedovella  , 

€he  il  core  mi  martella  a 
Con  improvvifo  ftrepico 
io  cerco  di  fvrgììar.i.,  ) 
Attenti  fonatori  : 

Potete  incominciar  t  %i [ente  una  [tnfo^ 

S  e  E  N  A  IL 

Wioshìf,  Vahio  I  0.  Vlavia  ,  e  Vìttorìna  faik  rlfpettive  loggh  t 
Perichetto  fulla  J'trada  . 
Rosi,  Os'è  quello,  ch^*  fi  uate^ 

%^  Serenata  certamente 
àìh  Vedova  fi  ih  ^ 
Fab.       Ecco  quà  >  che  cgnor  mc  fconi 
Girati  {otto  quei  balconi  : 
Chi  fen  viene  ^  e  chi  kn  V%  a 
D,Fh      Dé\' am-àbìì  fmionh 


Per  goder  la  melodU 
Son  Ycouta  qui  di  fuor  # 
0,7^.    E'  venuta  ini  balcoac . 

Via,  fonate  la  canzone  t 
Pak  Rcsb.  ì  aA        cocefta  fcrenata 
Fift^  a  il.  )    ^  lo  vorrei  faper  T  autor© 
R  «P^r^    Cara  t  vi  vengo  a  dir  , 

Ckhe  amor  mi  fa  languir 
Per  quel  vifttto  . 
Spiegaado  a  voi  T  ardor 
Del. povero  mìo  cor» 
Pietade  sfpetlo  . 
Sàra  9  »  n  I  •  «  0 
£ifra       Gara  ^  al^a  maiora  » 

Vada  al  diavolo  \\  canror  t 
Z>.  P^n  Chi  è  queft  ' afino  a  queft'ora/ 
Venga  abbaffo  a  far  rumor  * 
Wab.       Se  farai  I  '  ìtnpersiacntc  j 

Qualche  cofa  di  fetente 
Dai  balcon  ti  generò  . 
}  Vo  (tar  che^o  per  prudenza  . 
T fitti    ^  rabbia  .  che  infolenza  / 

^       '  )  Ha  ragicDe  ,  che  a  quea'  ora 

jf  Far  (uiurrd  qui  non  vo  ^  ptort^n»^ 
D.T^r.    ^sinaccìo  5  britcoDC  , 
Sia  chi  efler  fi  voglia  / 
Vìeoteoe  fuHa  ttrada  $ 
Che  il  rigor  proverai  di  quefta  fpada«#.. 
Parmi  udir  ,  che  qa^Scun  vt  nga  in  ìftrada  > 
E'  meglio  duDqiiej  che  di  quà  m^n  vada  n  parti  ^ 

S  e  E  N  ^  Ili. 

il  Sìg.  Fabio  affannate  in  vejle  da  camera  ,  e  Paterh 

mexzo  fpQgììato  sol  Lume  in  mano  . 

pah,    O  Ateno  5  oià  ^  Pater'?©  ^  hnìmo  ,  pretto  • 

'Pat.         Che  diavolo  !  che  c'è  ^  ia  fantaGa 

^ete  ribaldata  .  fonnacchìofo . 

Witb.       Ma  noti  hai  mte£p  or  or  la  (erenata  f 

Tate       Screnata  f  lo  no  certo  * 

Pak       Ah  f  8on  turtii  partici  o  ^h  /  €h*  io  non  poflb^ 
Ditcoprirne  l  *  autoir  !  €be  ritirati  mentre  Fab,  dt* 
$ìm  dentro  al  fuogiardiao  ^ /corre  Vat.fi  aUdornt. 

^  Vi 


I»  K  I M  0  ^ 

Va  ad  offervar,  Paterio  i   *  ' 
Se  n'è  ch  ufa  la  porta  «  Ah /  Quel  Indgtia 
V  Non  doveva  venir  in  su  la  loggia  t 
accordo  è  certamente  : 
Sicuro  m'è  infedeli ««m  Vedefti  niente^ 
Capìfco  •  Serenata* 
fab.    Paterio  f 
Td^t.   Dite  pur  ^ 

Wab    Tu  dormi  in  piedi  o       Ta$,   Io  no  9 
fab^    Va  ad  offervare 

Dentro  il  giardin ,  fe  vedi  alcuno j  ««  Ah  kAia 0? 
Svegliati  ornai  ^  Non  vedi  » 
Gh'io  fono  più  inquieto 
Di  tutti  gì' inquieti  :  il  più  affannato 
Di  tutti  gli  affannati  ^ 
^^#0  E  che  ci  ho  da  far  io-^ 

Se  a  voi  la  gelosia  reca  tormento  1 
Io  t  grazie  al  Ciel .  codefto  mal  non  fento } 
Deh  fate  a  mòdo  mio^i  >^ 
Che  ne  vedrete  un  affai  huon  effetto  j 
Torniamo  tutti  due,  formami  a  letto  o 
Signor  mio  ,  la  gdosia        ^  - 
Ascoltate  un^mio  configlto  <*  .ao 
(  SoRener  non^  puffo  il  ciglio  $ 
Che  mi  « .«  fea  «  .  co  già      mancar  I  ^ 
Se  ramate  ,  dir  vogl'io  .  «. 
Voglio  dire  «,0  fe  T  amate  ^ 
Voglioo»tdÌ4,gre««.si  •*  gnor  .i^  mfoo 
ffah       Oh  che  beftia  /  fcuofcffdoio  forti  q 

Ta$^       Gofa  fate  y 
Wab,       Ma  tu  dormi  in  tua  malora  ? 
Tat9       Dite  pur,  fto  ad  afcolrar. 
ÌFék       Vuoi»  ch'io  parli  a  chi  non  feali 
Ecco  là  mi  fa  difpetto, 
}        Va ,  poltrone ,  va  fui  J  , 
#3.J        Mi  lafciate  andar  a  ) 

J       Fin  domani  a  ripofar  «  Tah  §ntf§  §  mpq 

s  e  E  N  A   I  V. 

Sii  Signor  Fabio  foh  <, 
Cttfabile  è  Paterio .  lo  ion  la  kfiia  0 
lo  che  amando  sana  donna  $ 


I  ATTO 

Ebe  bada  a  tutti  quanti  g  ' 
Incomodo  mi  rendo 

A  me  fteffo,  ed  agli  altri  •  Ecco  T aurora* 

Sì ,  sì ,  non  veggo  i'  ora 

Per  vendicarmi  ben  di  ìquell'iiwlegna  • 

Ah  che  4i  donna  in  ien  fede  non  legna  fpafU 

S  e  E  N  A  V. 

Il*  Flavia  ,  e  Modejìa  • 
iD,F/j  1^    Oondioella  pellegrina  ii 

Infelice  poverina 
Vado  an^h  '  io  così  girando  ^ 
Ricercarhlo  la  cagion , 
iJà  cagioiQ  dd  mio  penar  • 
Sdodt      Non  vi  manca  i  iìg«ora. 
Chi  poflTs  compenfarvi. 
Anche  il  fignor  Rosbif  per  voi  fofpira^ 
Ct>me  lo  puoi  fa  per  ^  In  cala  mia 
Non  è  venuto  siKora  • 
ìdod.      Don  Pericbetìo  ancor  fo  ,  <:he  vi  adora  § 

FK       Io  credo-,  che  tu  fogni. 
§lod.      Quanto  al  figpnr  Rosbif  lo  fo  di  certo  $ 
Af  zi  'per  difvi  j!  tutto 
Parlandogi!  dì  v<)i  mi  ha  regalato 
<2.w^fto  anellino  ;  e  quefto 
t  4i  amarvi  un  tnd^aio  manìfefto» 
Quando  a  Don  Perichetto  5  egli  è  l'autore 
Di  quella  ferenata , 
Ghe  fu  dal  figuor  Fabio  difturbata. 
©e  FK      11  fìgnor  Fabio  1  a  confeffare  il  vero V 
Fin  ora  del  tnic  coie  ebbe  1*  impera» 
Ma  la  fua  geltsìa 

M'imporfuna  ersi  ,  che  già  rifolvO 

Di  disfarmene  affatto 
i^^^e      Oh  I  *  avefte  pur  fatco. 

Prima  di  adelTo  ancora/ 

Un  foldo  fol  non  mi  donò  fin  om  é 

Bell  •  amante  /  'Òr  fe  viene  $ 

Di  cala  gli  dhrò*  che  fiete  ufcitSi) 

Oche  fit!te  impedita. 
§9  ih     €hi  ti  ha  ordinato  quefto^  ilnsi  che  venga  | 

lo 

j 


lo  prima  voglio  ben  rgridar  Con  lui^ 
E  poi  dirgli,  che  badi  ai  fatti  fuii 
Mod.       Eh  capifco  abbaftanza. 
Fate  ,  come  vi  piace  . 
Si  fgrideràt  5  poi  fi  firà  la  pace. 
Vi  prego  ,  perdonare  ,  E*  fciocca  chi  vi  badai 

Se  faccio  la  dottora  :         Si  lafcìano  i  (pilorci 
Ai  peggio  vi  attaccate ,     A  pafleggiar  la  ftrada  § 
Ve*  1  dice,  mia  fignora ,     E  s'  apre  fólamente 
La  mia  fincerità«  j  A  quella  bona  gente 

Ad  uno  I  che  non  (pende  »     '  Che  regalar  ben  sà  § 

S  G  E  N  A    V  I. 

D,  Flavia  ,  poi  D  Perìchetta , 
FA  1^  On  mcrta  il  Signor  Fabio 
La  tenerez25a  mia . 

M  '  a  ma  egli  è  ver  »,  ma  1  *  amor  fqo  è  passia  «  «  il 

Chi  vren  da  me  sì  prcftq^  if  t  "^ 

Don  Perichctto  i 
l^tVet.  Amabil  Dea  fcufete, 

Se  per  tempo  mi  avanzo  i 

Perchè  fapendo  io ,  che  fpalancata 

La  vo(tra  grazia  è  in  regalar  favori  f 

Me  ^e  approfitto  ai  naatutini  albori . 

(  Ah  ah  ah**  Parlo  bene  .|    fstridsndo  da  fs  ^ 
F/i   Meco  le  cersinonie 

iafc^ate ,  o  mio  Signore  y 

Ognpr  che  qua  venite ,  io  l'ho  ad  more. 

t)a  federe .  •  •  Vi  prego   accennandogli  che  ficda  « 
JP« Vct%  Ah  /  Sol  per  ubbidirvi  t 

Non  gi|  per  comparir  con  voi  yillano  * 

Sarò  il  primo  a  piegar  il  deretano  •  fedone 
D.  Fi   La  frafe  è  inufitata  l 
D^  Veu  Uitemì  ;  udifte  voi  la  f erenata  f 

Gon  ungile  intenzione» 

lo  fui  il  muficQ  »  e  autor  della  canzonCt 
B^Fh   Ammiro  il  voftro  fpirito  i 

La  voce  ,  la  manierai 

Ma  (e  diretti  a  me  furon  gli  accenti  % 

Gredo  ,  che  fiano  ufati  coRjpliqienti  • 
lè%Vcr^  Oh  oh  Signora     ,  Permettete  j  guarda  feahuj 

Ch'io  vel  dica  ali  '  orecchio  §      m  lo  [ente ^ 

V  *amo 


ih  Atto 

V*ai&o  :  ah  per  pietà  già  che  T  ho  detta  , 

Ecconiì  a' voftfi  pièjfate  '^ev-ànt^t  hacia  furti^ 
D.  F/g    Ah  /  Sorgete  t .  .Che  fare    vamcnte  la  mano  a  Ui 

Dite  ,  dite  ,  che  fate  a  queita  mano  ^        f  A 
X>.P^r,  Un  amorofo  furto  ho  già  ccmmsiTo 

Ali  '  ufanza  Francefe  • 
^.  F/.    Ardito  un  poco  troppo  amor  vi  refe  • 
D.Ver.  Ah  perdono  ,  perdcno,  come  [oprai 

i>»  F/,   i  Ho  capito  ,  li  piace 

Di  fcntirfi  toccar  dalla  mia  manoi  ) 
D.Ver,  Pedo  fperar  il  voftro  cuor  umano/* 
D.FL    Oh  niente  dì  più  facile  folkvandoh 

Per  me  ,  che  lo  fcufar  delitto  tale  ♦ 
D.Ter.  Dunque  fe  ma!  non  è ,  cara  ,  e  poi  cara ,     bacìa  di 

Cariflìma,dolc:lfjma  , eh  contento!  «ora//! w^z^fl^ 

Ah  /  Che  vicino  io  fecto 

Un  di!Ì4}a!o  ficuro     .  Eccolo A juto  : 

Avete  acque  odorofe  V 

Spruzzatemi  un  po  il  volto,      fi^ge fuer^tYe l 
BtFl  Or  ne  vedo  a  p%liar,che  non  ne  ho  iti  doflo. 

(  iung^J  la  leena,  r  più  ^offrir  non  poffo,  )par, 

S  e  E  N  A    V  I  L 

D^Per,  fedìdo^poìFitt^  co  ampol/a^c  Modico  cmn,ac.  e  carta  ^ 

'D,  T€r  Tj  H  ,  per  f^ila  cadere 

J3  V^do  »  che  ci  riefco  i  _ 
Come  appunto  la  Volpe;  cioè  la  Volpe  « 
Che  il  formaggio  cadere  fece  al  Corvo 
Cd  fuo  parlare  d'armonìa  ripieno 
Zì^tOjChe  terna:  io  torno  a  venr  meno  *  fing§ 

yìtt    Coraggio  I  Signor  mio .  fu§ni'r  novamente  <, 

Mod».  Don  Perichetto,  coraggio* 

Vitt.   Oh  /  Egli  è  fvcnuto  . 

Mod^  Dismogli  tofto  ajuto  . 

Vitr.   Quefto  è  aceto  fort'ffimo«      fpruzzandoìo  . 
Mod^  E  il  fumo  della  carta  è  peifettiflTimo .  gli  accende  ìé^ 
D%Vcf*  Eh  ,  che  diavolo  /  Il  nafo      carta  [otto  il  nafo^ 

Mi  avete  voi  fcottato 

Ma  dov'è  Donna  Flavia.^ 
mth  Ahf  Mia  forella 

Nel  vedervi  a  fuenir  s'è  conturbata; 

M  ora  fta  fa '1  ietto» 


IXTer,   lo  dunque  volo 

A  recarle  foccorfo .  pr  partjri  ^ 

M$d.    Non  figaore  ,  è  fpogliata  .  naUmndohé 

Ver,   Tanto  meglio  t 
òiod.      Non  fignor ,  non  convi«ne  > 

Ver.   Oh  riguardo  farai ,  che  mi  iraiticne  ! 
Se  non  Cete  Goccodrilli , 

Se  pietade  avete  in  petto  i 
La  mia  bella  ,  che  fu'l  letto  g 
/  Deh  iafciatemi  guardar  f 

Vo  vedere  pian  pianino 
Se  la  bella  è  impallidita  a 
Starò  cheto  a  lei  vicino 
Solamente  con  due  dita 
Il  fuo  polso  '^ò  toccar  • 
Se  apre  gli  occhi  ,  oh  cara ,  oh  caral 
Se  mi  guarda  ;  oh  che  diietto  f 
Mi  dirà:  Don  Perìchetto  , 
Ammalata  io  fon  per  tet  part^Q 

S  e  £  N  A   Vi  II, 

Vìmrìna  ,  e  Modfjta  & 
fitt.     ^    Idicoio  è  davvero  • 
M^^^  E  P»»"     .fi  trattafle 

Da  matfimodio  ^ìo  credo  j 
Che  fe  a  voi  fi  efibiffe  , 
Benché  ^gli  fia  del  numero  de*  fciocehi  ^ 
Voi  tanto  9  e  tanto  cbiuderefti  gii  occhi  • 
f^itté   Oh  quefto  no  *  Son  io  si  vanarella  ^ 
Che  giammai  non  vorrei 
Un  rifiuto  pigliar  di  mia  forella  « 


Anch'io  nello  fpccchìo 
Talora  mi  guardo  % 
Son  giovine ,  io  d?co  i 
Briilante  ho  lo  (guardo 
Per  dir  due  parole 
So  come  fi  fa  o 


e  '  è  poi  nel  confronto 
Fra  me, e  mia  (oreìiat 

Ch'  io  fono  fanciulla  , 
€h'è  lei  vedovella  : 
Gh'  io  tengo  quel  pregio  ^ 
Che  lei  più  non  ha  ^ 


S  ®  E  N  A  IX* 


Modejìa ,  poi  il  Sign^^r  Kosbif^  indi  D.  Flavia  « 
^Modé  TI  H  àa  ina,  luperbietta 

JCà  Veggo^  che  noA  k  manca  ^  Oh  ceco  I  '  Inglefe  » 

Quelto 


Quello  fi  adattarebbe  al  genio  mio  . 


Serva  Signor  llosbif .      "Da  ad  incentrai  # 
Rc^4   Mo4e&$  ,  addio  ^ 

Dice  iti  a  Donna  Flavia 

Ch'io  qui  farei  veauto  f 
Mod.  ho 

Mesi?.    Guida a-ii  a  lei  . 

Modt    Già  vi       seduco  *  Eccola,  qui  q 

Rosi^.    Madama  , 

AF/.    Vi  fon  ferva  s  fignore  ^ 

Rosif.    Vi  do  incomodo  ^ 

D,  FK    No  i  mi  fàt^  onorq  * 

Da  {qdere  a 
Mod.   Ecco  pronto  ^ 

(  Io  che  fo  Ja  creaaa?a  ,  - 

Mi  vadp  a  ritirar  acir  altra  fisnza  ,}  parte 

S  €  E  N  A..X,  ; 

.1).  Vlavla  ^  €i  il  Sigs  Rosbif  tutti  e  due  a  federe  ^ 
&FÌ  (  T  T   N  divcrfo  condegac 
Glon  ^oe^lo  ci  vorrà  : 
Poch?iìuB.e  parole   e  iisnetà  ,  ) 
Roslf,    Madama  I 
P  Fi.    Signor  mio-»  - 
S.osb     Vi  ho  veduta  4u^  volte  «  . 
B.Ff,    E'  vero .  E  che.  perciò,  f 
KosBs   Voi  mi  f  ia^ce^^;  . 
Ù  Fi.  Obbligata^ 
Rosb,    V^i  amo* 
D  FI.    Voftra  bontà* 
Rosb  Spiegatevi. 
D  f  4  io  «3ti3l  modo  ? 
Roìb,    Se  gradite  il  mio  afictto -s 
D,  FI.   {  Qyefìo  a  quei  ,  che  fi  fente 

Non  vuoi  perdere  iJ  tempo  inutilmente 
Rosb.    Voi  non  mi  rifpondete  t 
ì).  FA  Rifpotidcrò  ;  Quai  fise  • 

Ha  codefto  amor  voftro/ 
lìo/^.   O netto  4 
FA   Berve  ^ 

E'  dunque  un  tBaj:rimòn1o  if  vofira  ^gcteo 
Xp/^»  No  io  DjQa  preaia  CQogii^  o 

Do  Fh 


D.FL   (  Ora  capifco.  j  * 

Sior  Rosbif  qucfta  volr4 

Voi  avere  fallato.  È  ahu  q 

RojB.    lo  fono  ooefto  . 
D        Dunque  ì  che  pretendete? 
Rojù.  Amarvi. 
D.Fl  àmhxnùf 

Ma  con  quale  fjperansa  i? 
jR(?s5.    Neffuna  . 
D  FL    Come  mai  ^ 
Rosb»   Sqb  uom  d'onere, 
D.fJ.  Beoe, 
Hosk   {  m  '  incanta  /  ) 
DfFh  (Oh,  che  bizzarro  umore  /  | 

.       .  SCENA    X  h 

^  L  f  ^^^^^^  ^^^^^      rfi/i^^r/r,  e  detti, 

^  Ti  <2cp  ,  la  mia  fcaek.  %ovg -conq^ifia  . 

Trifia  5  crtfl;a,e  poi  trìltà     v^rM^  avu^ 
B^Fi,    Sento  alcun.., 0  Signor  Fabio/  xè'^fi ^ 

Perchè  non  vi  ai^a-nzate  ^  . 
Vab^    Perché  remo  a  ragione  ironìa  ^ 

Dì  turbare  la  lua  converfaaione 
^  ^,     l  Oiigradata  /  )  .        jiial^^.a  D.fK 

Fab.       (  Chi  è  quello  ) 

F/.      (  Un  onorato  forcftiere  ,  ) 
Rwé.      (  Madama  ^  ) 
D.  FL      {  Mio  signore  >  ) 
(  Gfci  è  colui  /  ) 
D.FK      (  Un  Olio  amico,,.,) 

fab^       (  Quello  è  un  fua  amante ,  ed  io  fo  come  il  dico, 
Qud  della  ferenata  certamente  •  ) 

Flavia,  non  g^à  per  àiiluihàtyì  alt^ratù ^ 
Da  un  cosi  bel  piacere  , 
Mentre  fiate  vicina  al  foraiiiere 
Ma  ioì  per  un  affar  di  confeguer^za 
Vorrei  con  (uà  licenza  una  parola 

ei  ìNi  i^^a  da  folo  a  (ola, 

B  n   Signor  Fabio  ,  capifco  fonì(knd0  . 

L  inlohca  premura  ; 

«o,cbe  Taflat  si  grave  è  uba  freddura . 


Non  VI  fpiaccia  pertanto 

I!  differir  più  avanti , 

(  Farvi  fcorger  vorrefte  a  tutti  quanti .  )  coff  ff^, 
Viucrina  ^ 

SGENA  XII. 

Ftttorina ,  €  detti  « 

0tK    tn  Creila. 

Af/»  ^  Infio*  ch'io  qui  ritorni 

ài  quefti  due  Signori 

Fate  coaverfa^ìone  * 

(  Voi  non  (late  a  partirlo..)*  clSìg^Tahé 

f  Con  ptrmiffione    }  el  Sig^  RosJ^, 

CCaro  Signore  (e  volete  amarmi  ^ISig^Fabc^ 
Voi  dovere  obbedirmi  3  non  leccarmi .  } 
Se  mi  vedi  a  far  T  amore? 

Serra  gli  occhi  i  e  iafcia  far  i 
Già  fidarci  puoi  d'un  cuore  g 
Che  ti  feppe  fempre  amar: 
Son  fedele  j  e  fon  coiìsoce^ 
'    v/  lMè  di  me  puoi  dubkar . 
So  ben  far;  la  ip.aiia12.nte, 
Ma^~  io  ancora,  ceibe ilar  j 
Lafcia  pur  j  che  venga  qiiefto%  - 
Lafcia  pur,  che  v^da  queHoj, 
Chi  la  borfa  ,  chi  T  anello  i 
Chi  la  moitra  .  chi  uri  veftito  ^ 
Yederas .  cjiio  niciiitOc 
Ghe  raccolta  fi  ha  da  fe^r ,.     pi^?t^>^  ' 

s  e  E  N  A  X  I  f'e.  ■ 

Piftorìna  ,  ìi  Sigmr  Tudif.     il  bSgv^T  -^a^^  ^  ' 

J?!?!^^   GÌ"  ingfefi  uR.-:.''  ci:i  p^^^cdo^^;.. 

10  gli  tS:'ìàiii:moi 
E  tzmo  fi  uaifbrma 

11  mio  geoio  a?l*lnglefe 
Che  fempre  bevcrei  , 

The  8  Punch,  Birra  ,  Rum  ^  Rach  s  e  che  fo  tO  .Qé 
Che  ne  dite  Ssgor  de!  genip  mio .  Rosbif  fi  firinge 
J0tt^  Signor  I  avete  forfè     ncilifpalkfsnza  rtfpondcre  • 

Htà\xt% 


PRIMO  .JJ 

Perduta  la  favellar  Koih  la  guarda  fenxà  pàthri^ 
SoD  pur  di  Donna  Fbvia  io  la  (creila. 
f/iJ»    Non  vedete  ,  ch'è  attratto  }  Ei  penfa  adelTo 

A  un  '  altra  Icreaata  ^ 

Non  1*  ho  {o  indovinata  f  ($  Kosh 

Signor  Inglefe  mio,  l'aria  notturna 

Non  è  fana  per  voi  : 
Ve  ne  faccio  avvifato  • 
fi«Ja   i  Goftoro  tutti  due  nm' hanno  annoiato*  ) 

Non  qiiels  che  voi  dite  •  a  Fahl 

Voi  ficee  una  ciarliera  ^       a  yittOi 
~  Madama  nverita  : 
Fra  poso-  io  torDeiò  « 
Ls  €2ar!e  affai  mi  annojano  .  a  Vìth 
I  pss2Ì  mi  rincrefconò , 
Scafatemi,  {a  Vit.  Soffrite  .)   a  Fab» 
(  Pm  tollerar  non  fo«  )  partii 
ìVilf,  ©icono  5  che  gV  loglefi^ 

Son  d'animo  ben  fatti,, 

Dicon  9  che  fon  puliti ,  oH  fono  aftratti  ^ 

S  S  E  N  4    X  I  V, 

//  Signor  Fabio  ;       D.  Flavia  , 
IftfJ.  O  E^chè  Icherzai  lui  vero  ^ 
J;    Egli  fe  n'ebbe  a  male, 

Sjf  l'I^glefe  per  certo  è  un  mio  rivate  ó 

Temeva  Donna  Flavia  in  fua  prefenza» 

Ch'io  le  rimproverafli 

La  fede  a  oie  giurata  , 

E  Taftuta  perciò  5* è  ritirata  ^ 

Oh  voipi  !  Oh  naalandrine 

Femine  quante  fiere  / 
9.fl%   Signor  Fabio ^  che  c'è;  con  chi  T avete  j^^rrf^ 
fab^     Sì,  sì ,  air  offefe  ancora 

^gg'^og^fe  le  rifa ,  e  lo  ftrapazzo  « 

Voi  fiete  una  infedele  . 
Z>4  FL    Voi  jGete  un  pazzo  . 
Sa^B     La  ferensta  ?  Il  foreftier  >  E  poi  % 

Gbe  ferve  già  di  più  altercar  fra  noi^ 

Mettiamo ^  ch'io  fia  un  pazzo: 

lo  fono  certamenre  , 

Ma  tto  |)a»o  io  fon  i  che  però  vede ,  e  feme  h 


àTTO 

ftf/,   Qaand*  è  cosi  ,  finiamola  • 

Ecica  diventar  non  vo'  per  voi  §  - 
Wak^     Ne  rtieja  IO  vo' crepar  per  conto  voftro  «  ; 

Finiamola,  per  (eoipre  . 
B  FK   Tenete  «  Ec^o  1*  anello  t 

Che  mi  ^vete  donato . 
Fatm    Sì  I  quefto  è  il  vcftro  aftuccio 

€co  tutti  i  fteccadenti  • 
D.  F/i  Qucfto  naftro  da  petto  ,  i 

Pur  i  vcftro.  Eccolo  a  terra*» 
Féft.     Quefto^è  un  vcftro  ritratto*  ^ 

Eccolo  ai  diavolo  . 
D.F/.    Io  deggio 

Aver  acche  un  vlgliettoi  Eccolo  appunto; 

€ara  più  che  me  fteffo  ,  hggenio . 

y*  amo'y  i  v'  amerò  cgft  '  pra^  l;  ^ 

Bugie  I  bugie  .  Sen  vada  aìia;mìaìora  .  /ofiracciéo 
tah*    Viglìetti  io  ^ui  non  ho.  i  ma giunto  a  cafa 

Tutti  gì''  ^cenjEÌifì|o  * 

.'Vado  •  Pàdròàa  m&  .  pafta  j  e  fi  ferma  in  di/ìanxM 
D*Fl.    La  nverflci^i  f^hfiejfof^ 
Fab^     Qi^arido  s*am  daYv<^ro  una  perfona  , 

N^  ,  no  ,  cosi  ^d  un  tratto 

Non  pi^d  l^iciafC  :  e  voi  1  *  avete'  fatto  t 
D.F/.   Quatìdo  s'  éAa  d  '  avvero  una  pciioha, 

No,  no,  a  turt'^i  momenti 
:  Male  non  fe  ne  giudica  . 
Fah.     Un  po  di  gelofia  (empr'è  fcufabile  • 
P.F/.    Scufabite  è  non  n^en  chi  fi  rifente 

Nel  fentir  roficarfi  etenamentc  o 
Fab,     $ì ,  sì       Ma  ...  . 
B  Fi.   (Serto  ....  Che  .  ^ 

Fab.     Ma  qualche  volta  devi  compatirmi  l       ^  '1 

D.  Fi,  Ma  bi fogna  emendarfi  . 

Fab,     Lo  farò.,«*  Ripigliate  i!  voRro  anelfo^.^o 

E  il  voftro  naftro  .        ripigliandolo  da  teff  a  ^ 
A  FA   A  voi  t  ri  prendete  I  '  aftuccio  .  t  •  « 

Ecco  il  ritratto  t»  ^,  fahfteffùi 
Fab^     Torniamo  in  pacei^ 
DcF/o  Si;  ma  con  un  patto* 

Voi  dovete  giurarmi 

^he  gelofa  coh  me^^piiSi  non  farete  «  -^ 


fié,  SI»  cara  «  Giurerò  quei  che  voterei 

Won  farò  mai  più  gelofó» 

lo  Ip  gì\\fo  a  mtti  i  Nodi!  : 
E  lo  gmrQ  ai  vQiiri  lumi  | 
€he  (od  fonti  di  beltà* 

lo  giurai.  Ma  adeiio.poì 
Pifcoiriamòlà  fra  not^ 
le  Qfiai  veggo  alcun  pian  piano  » 
She  vi  ftrìqga  un  po  la  mano^.M} 
Srederò  per  civiltà  .  ^ 

Se  alcun  mai  vi  paria  a  cafoi      ^  ^ 
£  sì  sì  fon  perfu^foi 
Accidente  fi  dirà  • 
Maledetto  t' accidente  » 
Tanto  più  s'cgìi  è  frequente 
,  AHi  bea  mio,  chiedo  perdonò  ^ 

'  ■  Pìtt  g^^f^       npP  lonoij^^  " 

La  pi^  rar^.  fra'  té  doline  ' 
Siet^  voi  pf  r^  (edel0  «3         P^^^  « 

sei  N  A  X  ^ 

D  f  tavta  foia  ' 

NOj  negar  non  p&2us  io  »  eh  '  egli  mi  ami§ 
^ome  negar  non  jpoflo  to  pur  d  '  amarlo  | 
Ma  prima  di  fpofarlo  ^ 
Vo  far  r  e(periinento    "  , 
|?er  veder  quanto  offer vi  il  giurameoto  .^rtti 

S  e  E  N  4  X  V  I- 

$ala  terrena , 
Mcdefia  »  f  P0tm0M 
ilNfo  H  !  9en  tardi  »  Paterio  i 

\J  Queft  oggi  ci  fi  vede  f 

Che  vuol  dire  f 
9f0tf  Vuol  dire  , 

ehc  beo  convien  ;  ^he  dofma  la  inattiiia 

Chi  nqn  dorme  la  notte  « 
^«le  E  me  iQ  dici 

Gon  quefta  mfia  (tracia  f  il  t^o  padronf 

T'avrebbe  mai  per  (arte 

Attaccata  la  propria  malatcia  (, 
fuTi  ebiià/Darfi  po(rla« 

JH<4 


'  ^  irto 

Mcdé   Se  diventi  geloso, 

Tu  più  non  fai  per  me  •  Subito  »  fubìto 
Mi  trovo  un  altro  amante  « 
IPai,    Eh  ,  già  non  fono 

Un  così  buon  figliuolo 
^  Per  creder  d'  effer  folo ,  • 

So  ben  ,  che  degli  amanti 
N'hai  da  dietro  ,  e  d*  avanti  s>  - 
E  da  tutte  le  parti  • 
JMod.    Asino  /  Credi  , 

Ch'io  fia  qualche  civettai 
A  una  figlia  da  ben  come  fon^oi 
Dir  codeita  infolenza  / 
CJ^hi  mi  credi**  Su  parla,  animos  prefto 
Rifpondi  ,  impertinente  ..*, 
Té^fo   Eh  y  eh  ,  zitto  ,  eh*  io  fento  à  venir  gente  ^ 
Zitto ,  che  nèffun  fenta  , 
forfè  ti  fpoferei  : 
Ma  piano  >  non  vorrei 
Ci  voglio  penfar  fu» 
Vcìh'tgtazm  y  {jam  già  fpofi  g 
6ha  penfieri  faftidiufi , 
Vuol  la  moglie  il  cavalière  ^  ^ 
Il  marito  ha  da  tacere  ^ 
Signo  si\, 

JlUe  fpalle  del  babbione  9 
Ha  da  far  conveffsdon^ 
Signor  sì  ^ 

Ss  con  fuma  f  lume  ^  e  fo€c§ 
Non' è' ojente'g  q[uefto  è  poco^ 
V  *  è  di  peggio  ,  V  *  è  di  più  ^ 
Abbiate  un  po  dì  flemma 
6ì  voglio  pènfar  sà . 
Ei  majsto  5  cola  c'  é  <» 
11  Sarto  in  quefto  punto 
Colla  gonnella  è  giunto. 
Torni  d'ond' è  partito  > 
^he  cofa  inporta  a  me 
Ma  lei  Signor  Marito 
Lo  devi  qui-  pagar» 
Oh  ,  che  boccone  amafo  ^ 
|;  Il  povero  danaro 


Abbiate  un  pò  di  flemma 
Gì  veglio  penfar  sù« 
Ci  vuol  quello,  ci  vuol  queftoi 
E  fi  va  lempre  al  Bordello  § 
Quà  la  GufHa  9  quà  li  Naftrig 
Là  Gerotì ,  e  di  là  Impiaftri, 
Là  Pomata  1  e  di  Roffetto , 
Le  Pianelle,  e  il  Cappeiletto  g 
Li  Spilloni ,  €  l 'Occhialino  t 
11  Pendente  ,  ed  il  di  più  • 
Abbiate  un  pò  di  flemma 
Ci  voglio  penfar  sù. 

S  G  E  N  A  XVII. 

J).  Plavìa\  ed  il  Sìg,  Fabio ,  poi  gli  altri  tutti  a  fuo  temp§  5 
D.Fl*}^     TI  fcila  cofa  è  un  cor  fincero  , 
Faiio  JD  Che  fa  amar  con  fedekà.* 

11  cor  voftio ,  sì ,  lo  fpera  I 
Sempre  fido  a  me  farà . 
Fabio  Ghe  mi  amate  9  lo  comprendo | 
FL  D*  effer  vpftra  fol  pretendo  . 
(  Troverò  nel  voflro  affetto 
^      (  Ogni  mia  felicità.  in  queflo  Modefiai 

Mod.  Con  voftra  permiffione  : 

E*  quà  Don  Perichetto  • 
FL  Che  venga  ,  eh'  è  padrone  •      Modefta  parte 
Fabio  (  M'  è  ignoto  un  tal  foggetto  , 

Staremo  un  pò  a  veder  .  )    in  quefio  D.  Tcr^ 
£>•  Ver%  Io  vengo  a  confolarmi 

Del  mal  ,  che  vi  è  paflfato .   a  A  FI.  anzìofo  9 
Fabio  Qua!  male    Quando  è  flato 
La  prego  diipcnfarmi  9 

Se  a  lei  n '1  fo  faper  •    facendogli  riverenza  ^ 
Mod,  Signor  ,  Rosbif  domanda  , 

Se  gli  è  d' entrar  permeffo  « 
J>.  Fi*  Ognora  che  il  comanda 

Padrone  è  di  venir*  ModfpartC^ 
Fabio  (  Ma  quanti  ne  volete.*^) 
D,  FL  (  Ma  voi  tacer  dovete  • 
Fabio  (  Due  ftili  dentro  ai  fianchf , 

Così  dovrò  ibffrir ,  )      in  quefio  entra  Rosbif  q 
ft^s^t  Madama^  »  (orno  a  voi  • 


Fi.  Mi  fate  femore  onor .  ^ 
Tutttaì\.  {Iti  troppi  fiaojo  noi; 
Ne  .pcsSk)  ^at  4i  meno 
Di  TiOa  cfentir  jnel  iene 

Un  |>o         tticQf  .  J        /p??^  5  ln  iB[.uefio  PUiùK 
yìtt*  Se  mi  è  cancello  sì  belT  onore 

Anch'  io  mi  avanzo  qui  a  convjerfar , 
2).  F/,  Sì  ,  sì  ai^etiite       lei.,  mio  fignore,    a  Ko^bif^^ 

Quello  .pvoponga  ychc  .s  \h^  dà  £a^  , 
Rw^.  io  dite  voi  <^      \  a  D^  FA 

D.Fl    Lei  I  che  dirà  ^  >  \ 

D.TefT^  ìo^  Dica  pure  fua  fignowa  o      ^aac$pnando  Più 
Vttt.  Oi  qualche  iticda  parlar  fi  può  * 
£>,  f/.  ;Ma  il  signor  Fabio  cofa  propone 
^  -M^dh^  '^  -à  il  $?^nor  Fabio  tra  Ji  ;peyfone  con^^  fonmif^nfi 
'  E  fempr^  l^uUi^3^e>  fao  fcrvitar •  a^htat^* 

HoiB^  S  qualche  gioco  giocar  rfì  ?pnò*  *  . 

#      Subito  .,  ga^^c^.        Mpd^^  appancchìa  uni^^ 
D  Pff.  Signora  ne 

s^d  ùnttpaffe^ggio  iper  me  direi  , 

Che  4  pò t redimo  piS  divertir  , 
D.  F?.  Ma  il  signor  Fatbio.i  c^e  cofa  dice  f 
f       iEh^àl  ^iigncf  Fa»bio,,  ch  ';e  il  ,più  jafelice  » 

Sta  qui  a  ^eàste.;  fta^cquì  a  ientir 
Moi*  Tuae  è  proato^  <mi€i  ósignofi .   Jj.fJ.  Fìt.  eUoik. 

Se  gioca rr  il  deftina  , ...  .  Ji  accofluno  ai 

i  Ma  deJ  gioco  fra  gì  ' onoti  T^mlino^^;, 

Che  fra  Icro  lite  nalca 

'Ci  fcommetto  vper  -mia  -fé  .  .J 
pC  'FL  A!  trt  fette  .giocheremo  .  iprende  ìe  carU  e  'k  ifoglia^ 
htFl  e  Fab  a  2  (io  di  rabia  imano  ,  e  fcemo  / 
2), F/.  Or  decidano  le  carte..., 

.Ecco  ufciri  i  piimi  ile  .   :/eguita nsjogìiarjSM 
Mesh  io  ,  e  Madama  $  '  ^ 

D.  Tcrn  C  Fab.  a  2.  (  Fatto  ad  arte  !  ) 
Vttt.     Ijiete  voj ,  signor  ,  con  me  F ab^t [le^rtM^ 

D  T^er^  %o\o  ^uì^  come  un  baggiano 

Reifar  deggio  io  dunque  adeffo/  aHìr^t^ 
JD-F/.  Lei  fedenvlo  a  me  d'  aptpceflo., 

A  giocar  mi  affift^rà  ! 
p  JPef.  ContentUrioQo  fon  qua  .      ft  fede^mffQ  fi* 
fabf  Ho  Sonore  di  fervirjia,*  a  V^tLdTfùQjiland^Je,cA^é 


1>  F/.  0!>bHgàtà  ; 
Vtttó^   Grazie  a  lei  *, 
D.  Ver.  (  Ah  /  L  i«g!efe  io;  gmrcreìfv 

Che  potTiede  il  vottro  cor.)  ^  pìònoa  D.  FJV 
2).  F/,  (  Qucfta  TOlta      ìr^gann^ce^ì  ^  O.  p^^r, 

f  ^^»,   A  lei  cocca  Jcuotendo  D  fi 

D.  FI  Perdonate  ,  p^arèùnà(y  iefutt(if1^t 

Rosù  e  Fab^  a  t,  (  Ha  la  mente  dove  ha  il  cqi  •  J 
D,  f/.  Gioco  ipàdè  3^  ed-  ho  tre  fanti 
]0tt;^Vio  quttr'  2ffi      E^  Ven  fegutta  a  fmrJa^  aS^l^ 
Sj>sb,  Troppo  avaati 

Paiia  fca)pre  quel  Monàù.  cgem  D.VetK 
faB.:  à  hi  toccai*  mD^Ft^ 
D.  F/r  Mi  perdoBt  i 

■■  ■  '       Gioco  il  fette  dì  tjafton? ^ 
jF^è.  Su  Ja  cella  a  q-uel ,  <^h  '  io  dica* 
C  P^r,  Come  ,  cornei  Dke      .  ^ 
f'/^f.    '^'Riff^ìiidete V  Ncftro  è  il  giocai         a  f^iè^ 
Faùt     io  mi  rodo,  e  fento  un  foco 

Che  (offrir  non  poffo\^%., fi ak^cùì^imp^t^ 
B,FKe  Fab.  a     She  fate?  Oiài  cè^c  &ce^? 
f£ab^   Lafciate  ,  sì  lalciatet  - 

Soa  fuori  di  vù&  ftelto  »4t 

Ci  manca  poco  adcffb^  t  ^  i: 

*  ^  '  Ehfe  tutte  quelle  cdiitt  p     gstia  Je  ca^teìm 

*  Noii^  faccia  a  iti  ntia&giat'i     vifo  a  t>,Tey^ 
B.Ter^  4  me  tal  infoten?>a  .^  ^utù^  uizàné^ 

FA   Usate  pià  prudenza  * 
JRoi^,    Tornatevi  acchetar 
Tct^  Se  pretcoficnì  avete . 

S®n  llonci  da  lòdiiiar vi  ^ 
fab.     Abbado  rat  accendete  ^ 
D.FK   Vi  prego  di  accbetarvi 
Wfib.    *Vot  (lete*  Ir  cagioB  o 
ti.  F/»  ,  Voi  fi  e  te  un  imprudente^ 
fab.     Voi  (lete  •  ^  •  Siete .  ^.  1.  Or  ora  é 
Vi  dico  mia  sìgirota  ..  ge 
^      K  Rifpenc    olà  rifpetto,^  emìfi^FSl 
?  C  Ur  f0  ai  foggeiion  ^      in  qutfto  Vai.  e  àiodf 
Vat.  (  ^  4  Sigfio  1 ,  ccià  e  ftato  f 
tdod  (    .  '  Si^  calmino  i  trafporti* 
D.F/.f^ìtRos.(       Il  diabolo  w  porti  #      .       ;■  .^^^ 
Sy^Fab,  (    5  ^jjdate  via  di  qua .  Tunii 


Utti.  Oh  che  tempo  /  che  nuvola  ofcurd  f  i 
Freme  il  vento  ,  già  folgora  ,  e  tuona  ; 
La  tempefla  già  yedo  ficura  ;  , 
Tutto  ,  tuìco  foffopra  fen  va»  partono^ 

fine  dell  '  Atto  Primo . 

ATTO  SEGONDO. 

SCENA  I. 

Luogo  terreno  corrifpondente      Giardino  a 
♦         Mod^fta  ,  e  Faterio  » 
Mod.  O       l'appunto  ho  piacere, 

l    Che  tu  qui  Ca  vcouto» 
r^/t^Eh,  io  l'ho  preveduto 
^"       'Che  piacer  ci  recavo,  onde  per  quella 

K^en  venni  a  ritrovarti  t 
Méùd^  Sì  5  sì  fàceifti  ben  5  devo  parlarti . 

Per  parte  in  primo  lurgo 

Dtlla  padrona  ,  e  poi 

Ancor  peV  parte  mia  • 
Taf.  Cominda  dunque  : 

Da  (Jnèjla  eh  bii  maggior  foddisfadfone  9 

€h' To  t!  fto  ad  afcoltar  con  attenzione» 
ki^d»  Bene  .  Per  parte  intanto 

Delia  padrona  al  tuo  padron  dirai  § 

Che  fianca  di  foffrire 

Le  fue  bedialità  , 

Non  ardifca  mai  più  di  venir  quà  9 

TaK  Tal  complimento  ^•«.^ 

iiiod.  E  che  fe  ad  onta  ancora 

Di  un  tr^l  divieto  avrà  cotanto  ardire» 

V  è  prcnto  già  chi  lo  farà  pentire  • 

Or  poi  da  parte  mìa 

Dico  a  vcfCgnoria  nel  modo  ft  e  (lo  f 

Che  non  debba  in  appreflo 

Venirmi  a  feccar  più  molto ,  nè  poco  é 

Perchè  in  cafo  che  ufaife  cfti nazione , 

Vi  farà  apparecchiato  un  buon  battone* 

l!^jfté  Che  diavolo  i  Ta  ade0b  00^9 


Jl4od.  Che  cofa  è  quello  Tu }  La  ^onfidenta 

Voglio  che  Ca  finita . 
Tat.  Ma  per  qual  ragione  f 
iicdt  Perchè  (ervOiC  padrone  ambedue  fletti 

Di  un  pefo  eguali  Spilorci  »  (olpetcoii i 

Indifcreci  rabbìofi  : 

Ed  in  fomma  a  finir  tutt'i  contraili  « 

Noi  più  non  vi  vogliamo  ^  e  ciò  vi  badi  • 
Tfitf  Uh,  uh  /  Guardate  voi, 

Éhe  maniera  infoiente 

Di  trattar  colla  gente  : 

Ora  bene  t  Credete 

)g|ie  ci  mancherà»  donnei 

Oh  sì  per  quefto 

Si  andremo  ad  annegare  • 

Se  ci  penCo  mai  più  poflfa  creparci 
Giuro  per  il  prefcnte  ,  preterito ,  e  futoro  : 


Soccorlo  ,  mio  tef(^o| 
Morite  intificbite  » 
Di  voi  pietà  non  ^ 
ilmìc!  ,  che  ne  dite  # 
S6  far  1  '  if^naiàmoratoj 
E  r  ò  detto  >  r  ò  giurato  $ 
Torno  a  giurarlo  ade0t>f 
£  4ell  ' imbelle  (edfai  ' 
Ài  fio  trionferò  f 


Attenti  ^ici  )  IO  giuro 
Non  m' innamorerò  • 
Vengan  le  donne  tutte  § 
O  belle  »o  (iano  brutte 
Da  me  !e  fcaccerò: 
Se  mi  dirà  qualcuna  » 
Ah  fono  innammorata  9 
Partite  »  difgraziata , 
Carino  per  voi  moro  « 
Crcpate  non  m'importa  9 

S  €  E  N  il   I  I, 

Modijìa  9  €  poi  KittorÌM  | 

Ile  Iti  (crvitoracci 

Son  pure  impertineoti/  . 
Per  que(io  altri  amorofi 
.  Non  vpgliQ  d  '  or  avanti  ^ 
Se  non  tqn  Cavalieri  1  o  Mercadami  f 
Fin.  Modefta  ,  fei  tuì  qui  ^ 
Mod.  Chi  non  è  cieco  mi  vede» 
VUt.  Io  vengo  a  dirti  »^ 

Che  oggi  pur  mia  forella 
Mi  ha  un  poco  confolata  » 
Hoà%ì^  verità  n^  godp  . 

Ferie  vi  ha  trovato  UQ  AU^lcfie  f&fl## 
£  f  he  ?  Bilbgno  avrei7  ^«     -  ^ 


Di  andare  a  cercai  lo  a  kì  r 
èi^d^  £h,  no  ,  no  :  per  averio  io  cred^  bene  i 
Che  di  cercarlo  a  lei  non  vi  cotivieae  f 
Quar  è  danque  il  motivo 
Ftr  cur  vi  ha  cccifoiata  ^ 
Perchè  oggi  makheiac^i 
Seco  mi  condurià . 

PitK  4  Ila  piaszar 

Ed  ali'  c pera  ancomà 
Son  chi  ^ 
^i/r.  Non  me  F  ha  de  fto  « 
A/o^i  O  eoa  l'  incièfe,  o  cao  Perieheettl»^ 
Vada  con  chi  6  vog  ia , 
0ì  quefto  noof  m^im^ottk  t 
€be  ari-  paffcggb ,  o  al  tcàtrò 
Con       poco  dr  brio 
tarmi  (apra  deglr  amotelì  anch*"  ia  ^ 
Eh  »  non  v  '^è  di  Infogno 
Dì  andarfene  alia  pia^àa  t 
Un  '  oncibr  /agaasza 
S^i  fàrfi  acnare  lenza  far  pasasa 


'  iloarfla  mi  dicea 
^  il  «ro  ima  Parerlo  j 
itk  furbo  foprafioo , 
fforft  ^hr  la  penfóva 
Ad  ingannarmi  allor  • 
^i  amare  f  io  gir  dicea; 
Ab  cara  io  peno  io  moro  : 
ehi  è  la  vo(&k  Dea  i^ 
Voi  fiere  o  mio  te  toro  . 
Quando  mr  f pofarÉtt  ; 
fiommxi  It  pur  volete  0 


Le  nd^^e  Intana  prontr^ 
ìì^ónviti ,  ftfte ,  e  balli 
Glian^tci,  il  parencata  ^ 
Ma  if  ntfio  Parerìo  anaico 
Bef  i  bel  le  ne  luggk  *  ' 
Ah  Donne  miferabili 
A  quefti  amanti  perfidi 
Norì  diié  mai  dì  sii 
Lttnarrcf  I  bilbeticr  j  t.^ 
Volubili  t  frcnecici  5 
Si,  SI  ci  fac^{»afigere 


H  queftaXera  ancor  •         Voi  lot  la  nocce^i  c  ' i  di| 

S  fi  £  N  A  1  f  U  .4 

Camera  nella  xdfa  del  Signdr  iablo^ 

//  Signor  SabÌQ  ,  indi  tatcm  è  i 
Cifi^.  V  Mpaeiente  16  lòno  » 
JL  Cbe  ritorni  Paterio*.  « 
Ma>  eccolo       Vien  ^uà«  4ifi}mi«  la  pi^ftutÉ 


Àile^tìf  s'è  placata^ 
Taf.  T<q(1oì  ^  fen;sa  fatica  * 
fat.  Conofce  Donna  Flavia  i  . 

Che  fcufabile  ìó  fono/ 

Vede  che  i  miei  trafporti 

Vengono  cUll' amor  ch'io  poHO  d 

Stava  meda  ì  Era  jallegra/ 
^  P'       alcun  >  Stava  fola  f 

Attendea  ^qualche  vifita 

Scrìve^t  qualche  viglietto  f 

Ma  vi4  ,  parìa    clie  tu  fia  .mal&de|t0  f 
(Ptffe  Niente  affatto  dì  quefto  . 

Eoo  lei  non  iio  parlato  » 

La  Xei-va  cesi  ha  fucootratp  f 

E  fcflo  a  prima  yifta 

Per  j^arte  dì  Madamii 

jMi  ha  detto  in  due  paròle  f 

€be  mai  pià  per  i  ^icdi  ^on  vi  vjU0te  # 
Pi?^.  Eome^  ^a)oiey  " 
Tat.  Non  bada  , 

fttm  i  a  me:  fa  s'gnora  Modella ^ 

;€h€  la  .fcimia  v,uol  Jar  della  fiàdrpn^% 

Wìì  iTììnacciò  con  tfjr mini  plebei  , 

Acdò  mai  più  foon  mi  pre%a^  ja  Ijei  « 
F^i^  T-raitar  io  quella  guifa       _  .  ^ 

L  '  amante  più  fedel  d*ogAi,fÌltto  ^atpaète  ?^  ^ 

Si  si  ,  quefto  la  Jcopre  un  jpcoftante  fh0gg$ahit 
Taf.     .(juel,,  che  dico  anch'io.,    JPatervk  ìo^^ita^ 
F^è.  io  non  aiBo  che  lei,, 

Io  ncn  pi^nfo  che  a  lei» 
i         Ja  ,femina  ingrata  fipfi 

Mi  n>anda  in  guiderdon  q.ueft' ambafcrata./ 
y^/.  E'  quel  j  che  dico  anch'  io  » 
fab.  Dopo  tat^ti  (oCpiri  i 

Dopo  lè  unt„e  noui 

Vegliate  ipl  ybàicone 

Mi  rende  l*ÌDfed^I  tal  guiderdone^ 
74^*-  E'.  j^t;!. j  che  dicQ.^ncb'  ip 
ijflfé  .  Voglio , con  (Un  vijgiietto 

Sfogar  il  mio  dKpetto^ 

Sì  I  vio*  sfogar  .  .  Ma  pf^o  i  '^.h  E  quetjebe  a  lei 
Hi)^pocQ  £  jiiura^ìi'  , 


Ab,  beftia/  Toftoi  tofto  io  vi  ho  mancatoli*^ 
Dunque?..*.  Or  lo  vtggo^...  Ho  torto  m*« 
Ha  lei  ragione 
Oime,  che  conftifione! 
Ora,  che  icnverò  ?  Non  fo...,  Paterio» 
Ho  la  tetta  Iconvolta,*,.  Orsù»  perdono 
Si  chieda  ali'idol  mto..t. 
JPenfìamo  or  come  incomìociar  degg'io# 
Sprezza  il  furor  dèi  vento 

Kobulta  quercia  avvezzai 

Di  cento  venti,  e  cento 

L'ingiurie  a  tollerar  • 
fi  fe  pur  cade  al  iuolo 

Spiega  per  l'onde  il  volo^ 

£  con  quel  vento  itteffo 

Va  contrattando  ni  Mari 

S  e  E  N  A   l  V- 

ykppartamenti  di  D.  Flavia  • 

D,  Flavia  fola , 
fa  maledetto  quando 
i3  Mi  fono  innammorata  /  Ho  a  fopportare 
Un  'gelofo  indifcreto  , 
O  penar  fe  da  lui  vo' diftaccarmi  ^ 
Oh  fui  pure  una  pazza  a  innammorarmi  ^ 
Ma  che  io  mandi  a  chiamarlo 
Or  che  l'ho  licenziato/ 
O  no  t  ei  vuol  coftanza  t  Oggi  pertant|0 
In  mafchera  vo'  andar  a  divertii  mi , 
OflTervando  per  gioco  gli  andamenti 
Ce' miei  amanti,  o  fiano  poi  lervénti# 

S  e  E  N  A  V. 

Z>.  Perichmo  t  t  detta  ^ 

Anzi  no ,  Dirò  In  vece 
Regina  4  che  regnate 

JNei  rtgno  mìo  ,  cioè  a  dire  nel  mio  regnoi 
Cbe  s'intende  il  mio  cor^  che  già  intendete | 
Vengo  a  vedere ,  le  I  '  agitazione  , 
Ghe  vi  fece  provar  queir  animale  # 
Cagionato  in  vott  èeJlai  afrbia  alcun  tnaleg 
Obligau  vi  ÌQOQ|  £  deS 


E  de!  regno  i  e  del  trono; 

E  per  quello  ,  che  è  flato  , 

Non  me  '  I  ricordo  più  ,  tutto  è  paiTatO  à 
&*T6ft  Ma  non  è  ancor  pafTata  quefta  fpada 

Nei  fianchi  al  (ignor  Fabio  i 

E  dovunque  io  io  trovi , 

Vo'  per  lo  men  tagliargli  ambe  !e  orecchie! 

Quindi  come  in  trofeo  di  mia  vendetta^ 

Recarle  a  voi  dentro  una  fcattoletta  • 
D*¥h   Pian  i  Pian  i  che  fepto  gente  • 
JD.P^n  Ehi    Se  mai  foiTe  lui  ^  non  dite  niente  & 

Ohimè  /  Che  pel  timore 

Mi  fento  un  gel  neir  oìTa 

E  la  vifta  di  chiara  fi  fa  ofcura 

Forfè  farà  paura  ^ 

E  pure  qiiefte  donne  Regine  nel  mio  Tronò 

Ne  voglio  fare  un  fafcìo , 

E  al  diavolo  mandarle  in  nòbil  dono  i 

Ma  io  che  fono  jl  bello  : 

Sopra  d  '  ogni  altro  beHo  t 

Che  ógni  donna  per  me  frnanìa  ,  e  ispira  ^ 

Ma  fopra  tutto  branlano  regali  , 

Chi  non  vuol  regalar  Tempre  ha  riyal^J 


Quieti  quieti,  zitti  zitti ,       '  ) 
Permettete  j  o  donne  care  ^ 
Con  fchi^tezza  io  vo  parlare  il 
Le  ricchezze  ,  che  tenete 
Come  fatte  voi  l'avete.^ 
Quelli  anélli ,  quei  ftuccetti  e 
Quelle  fcattole  ,  c  pendenti , 
Quelle  gemsise  ,  c  quegl'  ar|jent1  g 
Quei  orologgi ,  quei  fcbifettip 
^5tueWi  tant|,5^eftimenti  , 
Quelli  tanti  fornimenti  a 
Io  Io  fo ,  non  fate  niente  9 
Son  jegali  della  gente  9.  ' 
Bifta  ,  voi  tutto  fapete , 
Ma  {entite  ,  e  comprendete  ; 
Quefta  è  ro^ba  dei  finfirmfin  ^ 
Se  ne  va  per  fanfaranfan  | 
QLuefta  è  fol  h  verità  9 


il  ;  Atto 

SCENA    V  ^ 

//  Siincr  Rosbif ,  e  detti  4 
fRosB»  Adama.  fatufanM$i"* 

A  F/.  IVI  Signor  mio .  Rosi.faluta  D.VtfnJema parlai 
9a  P^ri  (  Quefto  sig.  Inclefci  |>ea  accolto»  (  rr    luì  fa  i$ 
^     forfè  perch'egli  fa  ppchc  pargje^  fi^Q^^ 
E  bea  parlerò  anch  lo^ 
€oinc  fanno  grinclefì»|  * 
So/i.   Li^  mufica  vi  piace  li. 

D.  f Affai  •  ^ 
f{;c/^«  Se  xx^i  onorate  t 

Mero  verrete  all'operai 
9«  FA  Obbligata  9  signore  e 

Ma  impegnaca  fon*  io  0  1^  .  — ;  ^ 
Ror^c  Mi  difpiace  a  )  t 

C       Ho  piairere^  t 

Pcffo  effer  con  voi  0  s    >  r  * 
F/e  Egftc  iche -«il  ^9  t1E€4f#PH>  l 
Roj*,  Bene  • 

0,*Vero  Poffo  faper  io  dove  aDdatc  l 
i)•F^  Pef  pra  co»  dicOc^Hv 

Malet  t 
itP^^«   Soa  dì^  ^i  beo  vcd^p  | 
tf>eF/»  Ve  lo  accerto  • 
iR^/^'e   Mi  4)afta  • 
^•Per^Soh  da  voi  corbellato^ 
9^  fi.  Vi  ftimo. 
©«■P^f,  E*  troppo  poco  o 
|!{oi^«   Parto  «  Madaoia  0 
jD.PmBene 
©.F/.  l^erchc  si  pretto  # 
il.ìPmMale  e 

fii^^e  Io  parto  I  petcliè  avrei  Oidk»  cagloii^ 
Pi  rompere  la  faccia  ad  un  bufone  ^ 
par  Io  air  inglefe , 
IDa  galantuoiii  Éivetlo  i 
Il  si  dev'^ffer  quello 
Dev'eHer  quello  il  nói 
Ch'infamia  di  Partecopef 
Oii  '  caci  9  eh  '  io  colpetto  | 
éii  menta  rifpettot 


K  coAthenfale»  e  amico  ; 
Sdegnarmi ,  eh  Dio  /  Non  hi 
Bila  avrà  padre  in  me  » 
Pa  un  crudel  nemiOO  » 
Si  la  difenderò  • 
Oh  Italia  mifcrabile  • 
Se  foiler  tue  ri  {ìmìlì  , 
Sì  da  un  crudcrl  nemico 
Io  la  difenderò . 
Non  poffo  più  re  filiere  » 
Son  pieno  Ai  furore  . 
jB-^ìa  di  te  peggiore 
Nel  Mondo  »  no  non  v'  è  a 


JD.  Flavia  ,  #  Z>i  Perkhstfo  o 
D.Vef.  f  |[j  H,  fi  vede  alle  occhiate, 

XZ#  Che  quello  è  al  acn  plufultra»  )^ 
B  Fi.   Don  Perichetto  f  l 
D  Ver.  Ehm  /  -^ranio  ìì^xap<hcm'^(nìttÌÈì 

D.fl>    Per  quel  »  |h'io  vedo^ 

Della  maniera  Ingfefe*        >  - 
J>.  Ter.  Io  veggo  eh'  è  alla  mo3a  ^ 

E  che  piace  afled^mie.^      D.  F/#  Dite  hsm^ 
B»Ter*  knz\  che  d  '  or  avanti 

Più  non  mi  chiamerò  Don  PeridiltiQ; 

Ma  ben  Dcn  Pèrfcbif, 
DtFh  Bravo  ì  mi  piace  « 

E  poiché  I  '  ufo  Inglefe 

Vi  piace  d  *  imitar  ,  voi  ben  faprete  % 

Che  gl  '  Inglefs  non  fanno  cerimonie  r 
P^n  Lo  lo  ,  nè  io  vo  '  faràe  • 

Bene  •  Quand  '  è  cosi  (  voglio  partire»  ] 
D.Fl  Don  Pericfeil. 
jp.  Ter.  Madama . 

jD  fL  ip  parrò  .  Addio*      ^  per  paftìriì 


D.Fl.  Don  Perichìfi^i  tratmendofi  air  ir^^reffo^ 
D.  P^r.  Madama  ,  dovei  aodaic  con  graviti ^ 

Lafctate  che  ancor  io. i  .^atc  cvìteie^  i^ 
AfA  Quella  impoicanità  non  è  ali  Inglefe  •  p'^f^^^ 


SCENA    V  I  L 


D.  Ter.  Vengo  ,  vengo  ancor  \o  l 


^  sic ONDO 

S  e  E  N  A   V  I  I  I. 

D.  Pcrìchctto  I  poi  iì  Signor  Fabio  % 

Jl%(e  Ha  voluto  andar  (ola 
Ah  ch'è  inipegnara/ 
Ncn  m\  vuol  dir  di  più; 
Ahf  qui  r  a(!uta  ha  un  qualche  randcvùj 
Vo  '  andare  a  inafcherai  mi  • 
Voglio  offervar ,  cercar ,  veder ,  tentar , 
Se  ìncootro  ,  fe  mai , 

Se  con  lei  ,  fc  qualcuno,    V  In^Xtk  ^Fab.indtfpl 

Se  il  Sìg.  Fabio  io  trovo  ,  oh  /  non  (lo  iaidOf 

Ma  (ul  Ì4tto  i  '  ammazzo  caldo  »  caldo ,  voi  partir  t 
fab^      Pian,  pian  ,  non  tanta  fretta. 

Il  Sig.  Fabio  appunto  è  qui  eh  '  afpetta» 
©.  P^ft  (  Oh  diavolo  /  )  Icufate  ; 

Io  con  vo  '  nience  da  voflignoria» 
fabt      Qualche  cola  da  voi  ben  io  pretendo. 
^^•Tcr.  Io. e.  Da  me.^. cioè  in  qual  propofito^  v 
f/j^.      Di  quel ,  che  avete  detto   Andiamo  •••• 
D«  Ter.  Ho  detto... 

^  He  trpyaflj  una  fcufa/)  Ho  dettot.*  cofa^ 
fab^     .Che  con  J  ' Inglefe  ancora  ti  Signor  Fabi^ 

Ammassar  voi  volete  « 

Si  Si  capifco  adeffo 

Un  'equivoco  e  qucfto» 

Ho  un  gatto  logiefe 

Che  ha  nome  Fabio 

Nome  per  altro 

E.an  poAo  in  Inghilterra 

Ma  non  io  già  credetelo 

E  ficccme  fa  mille  impercinensf 

Ho  detto  d'ammazzarlo 

È  innammoraio  col  (ao  gnao» 

£  mai  non  tace  % 

fie  mi  lafcia  dormir  la  notte  in  pace  n 
s  e  E  M  A  IX. 

Il  Sigmr  Fabio  fok  t 

LA  fua  viltà  mi  muove  a  rifo.  Adelfo 
Ch  si  fe  n'  andò  voglio  inoltriarmi  |.i  Ab  temo  «t^ 
Sana 


r    ATTO  Jl 

©aria  megHo  afpettar ,  ella  pafTando 

Qui  mi  vedefle,.%  E'  meglio     G*è  qui  un  libro  j 

Leggerò  io  tanto       E*  quefto  cjfervando. 

lì  libretto  dell*  opera  giocoli  fisdeaitawU 

Oh  quanto  i  che  impazzifcono 

I  poveri  Poeti 

f4el  compcr  quefti  Drammi 

Le  Donne  fpecialmente 

Quelle  fono..,.  Ma  viene 

Qui  Donna  Flavia  ...t  Oimè  ,  che  agitazione 

Di  legger  fingerò  con  attenzione  •        ^^gg^  <3 

SCENA  X, 

D.  Flavia  ,  e  detto , 
fk  (         Ui  il  Sig*  Fabio  /  Il  cor  mi  batte  in  feno  ^ 
■  %ij  Legge  attento ^..t  Si,  sì:  di  farli  avamigi 
<She  oca  ardifca  lo  credo  * 
Fingo  di  non  vederlo,  e  qui  anch'  io  fiedfrri  ^ 
Fah.   (  Mi  ha  guardato  fott* occhio 
D.FÀi  Mi  ha  veduta  ^  ma  Bugi} 
F^b.    i  Perfifte  ancora  irata  .  }  . 
D.  F/.  (  E  pur  mi  guarda  .  "  ; 

Fdb*   (E  pur  da.  qualche  occhiata.)  '  '^'^ 

S>.FL  {  Vcjgìio  finger  di  feriva  un  biglietto» 

Son  certa  g  che  fi  a€cot?a  *  |>;^  prènde  la  penna  per pf^ 
lF(tb^    (Scrive?  A  eh?  mai**)  fi  alza  ^ 

F/,  Pi  rigo  con  la  rìfpofta^,.^  fcrivenda^ 
Fab.  (  Gon  la  rifpoih    f  orfe  «  fe  le  accojìa  pian  piano 
un  v'igFierto  amorofa  .  }       dktf^  kfpizlh  ^ 
B.  Fi  In  poche  righe 

Ho  fedi  sfatto  al  defidmo  VQjìfù  gc*  « 
F^b^    (Mi  baicc  il  cor/) 

D.  F/,  Che  maledetto  inchipìlro/  fcuotendo  /*  ìnchtoflro^ 
Ftìb,  (Oh  diavolo/)  ritirandcfi ^  . 

D,  FL  (  Va  bene.  )  feguita  a  fcrivère. 

¥ab.  (  Legger  poteffi  il  reflo.)       torna  ad  accofiarfi » 
FK  E  fon  qual  mi  protefto . 

Che  Iceiieraia  penna/  nel  gìttarla  urta  appoflatjtA 
FaB.    Hai  /  mente  Fab. 

D,FL  Qual  impertinenzr/  p  alza  mofirando  forprefa^ 
Pab.    Ah  Donna  Flavia... 
DoF/*  Non  è  già  quetto  il  modo 


Di  tmtzT  cìrìioecce  •  mpjira  vokt  papfìre,  eiejf^ 
Tah.    Pc  f  don  .  « , .  .1,  h/^guita , 

^  Fa  Siete  infoiente  ^ 

i>*  F/.  Un  *  indifcreto,;  ' 
fak,    Angi  v^tìSìmo  • 
I^^  F/.  Siete  UD  pa22;o  « 
Fai.    No  '1  oego  , 
B  FA  Un'  ingrato  o 
IFalr^   Il  confef  Oìo, 

J>.  F/,  C&inque  ,  che  pretendete  if^  fcrmaìidof  A 

Faà.    Tacco  quel  ,  che  voitte  » 

©.  FA  D*  cffeae  baftonato  ^ 

Tab,   Tatto s  purché  idol  mio,  mi  perdonata  » 

Voi  non  lo  meritate* 
9ab^  Anima  mia  , 

Sorella  dell' amor  è  gelosìa  4 
£  vero  ,  che  ho  mancato  al  giuràmefìio  » 
Ma  adefib  io  torno  a  farlo  , 
E  faprò  con  coftanjia  anchrè  o(fervarlo  -  D.  Fia^  ma^. 
iD./?/t  Ah  ;  ...J  t^erehè  non  fi  di«^  t  fira p^nfarvi  ^ 

6be  volubile  io  cfonò  i 
Per  quella  volta  ancór  io  vi  perdono  d 
Qiùiniio  1'  arcan  faprai 

Spero, ^he^pe  'I  diletto. 
Voglia  il  tuo  core  in  petto 
Gdnteiito  giubilar . 
Com'  io  che  già  piacevole 
Lo  fe4ico  in  fen  brillar  • 

S  €  E  N  A   X  L 

U  Slgnar  Fabh  ^  poi  f^ittorina  • 
fi^i^^  Ra  foa  confolato 

%^  Ma  il  viglietto  imperfetto  ha  qui  lafciatOf 
Vorrei  veder  almeno    .•      prende  il  vigliemi. 
Non  già.«o«  Ma  potiia  dar(i«e«, 
Vittorina  qui  veggo  ad  appreffarfi  • 
f^flt.   Serva  iua,  bigoor  Fabio  .      paffando  ifi  frettai 
|F^*»  Dove  con  canta  fretta  f 
Mia  forelia  m  afpetra  • 
JF4^«>   Ditemi;  a  cafo  mai  (apréfte  voìf 
^  '  ella  icrim  d©?efie  •  ♦ . . 

^0 


r/>.   Non  fo  nutla  .  Lafciate  , 

'  io  vaia  a  mafcherafmt) 
F^i*        A  xnalcherarvi  i? 

Sì  :  con  mia  (oreiia 
Oggi  in  mafcbera  io  vado; 
Falf.       Come  f  Dove    Vi  prego  : 

In  mafchera  con  lei? 
^iVé        Dirvi  di  più  pei  ofa  io  non  faprei» 
11  cor  nel  Ceno  i  Movendo  il  paflib 


Brilar  mi  feoto 
Se  pciTo  almeno 
Qualche  momento 
Vo*  anch'  io  godere 
Con  iibcrcà  « 


Con  leggiadrìa  i  ^ 
Girando  gii  occhi 
Con  fiirbeiia , 
e  he  bella  nsafchera 
eiafcun  diràf  p^r/^ij 

S  e  E  N  A   X  I  L 


//  ti^npr  Faih  ph  ^  . 
H  ^  Che  fiajna  da  ca^fo      ri:  - 
Va  Donna  Tlavfe  fin  na^^chei'a^j  r  ^ 
Ed  a  Rie  nulla  fea  deitp^  v> 
E  chi  potrb  reftajr  f^nza 
Ah  fcmine  /  ..•  M3  #Qch  '  ioi  ^  .  ^ 
Vo  a  malcheraf  mi  tofiiD  ;^  ^  . 

E  vo  *  icoprir  1  '  srcaw  ad  ogai^<^jGt^ 

S  ©  E  N  A  X  f  I  fc 

Strada  con  B  otteghe  da  CJaffè  pratticab'iti  da  una  parte  § 
e  dal!  alrra  deve  concorrono  motte  mikhere. 

//  itg.  fiosbìf ,  poi  D.  Verìchotto  con  Tabarro  y  e  Bautta  J 
ma  colla  mafchera  fui  Cappello, 

Ro%K  O  *  Madama  impegnata  ^.t. 
JO  S^perar  mi  fa  p£^\^kro_^ 

Di  poter  fivederta  ;   va  a  federe  ad  Uff  Ca0i: 
Ma  dove  non  mi  ha  detto  • 
Io  cre4o,  che  per  me  nen  fenta  affetto  s 
Pazienza  ! Caftuiere  ^  piinch  recate  »  é  firv  t 

B.V^f.  Oh/  Se  fcoprir  poteffi 

Con  cJii  oggi  è  impegnata  %     va  ad  un  altro 
Pagherei  un  zecchino.  Caffé d*ajla parte  oppc/f a ^ 
Eh,  farà  col  gclofof  Io  I  indovino. 
Io  veggo  ben  ,  che  anaois  non  ha  per  me.  j^e4Ét 
Safettieri,  ^icqu?  frefca pol  Sa8è  r  éprmttt^ 


^  SBCÓNDO 

S  €  E  N  A   X  i  V. 
JlStg*  F^^tio  I  e  Patsrtù  mafchsrati  come /oprale  dstfi  § 

%^  Mi  fts  kmpre  intorno  al  core  > 
Più  non  reggo  a  tanto  ardore  » 
E  mi  fento  già  mancar» 
Care  Doni-ie  lo  conieffo 

Siete  buone 9  liete  belle  , 
Ma  voi  (ole  liete  quelle  9 
Che  mi  fate  lofpuar  . 
^.Tif.  (  Quello I  fe  non  ib  loganno,  è  il  Sìg*  Fabio* 

Dunque  non  è  con  )ui  .  J 
^ah      (  Osservate  qual  '  è  D.  Pericbetto  .  )  alsig^  Fab^ 
ffak.       E  dì  là  c*  .è  r  Inglelc  . 
iPar.       Dunque  non  è  con  quello  ,  ne  con  quello  9 
fah       Sempre  p\ìk  mi  s  itoibida  il  cervello  , 
Non  importa  .  Aspettiamo  ; 
Tu  in  xjucl  Caffè  ,  ed  io  in  gueflo  Fai.  va  a  federe  al 
Se  palla, per  di  qua  co  fua  loreila  1  caffé  dove  fia  O.  Tcfé 
f  ors'  è  che  fcopiiamp  e  quella  1  e  quella .  ^  "Pat.  dove  fia 

S  C£  N  A  X  y. 

fìtùfìna  maf chetata  ypoi  D«  FJatia  da  Ortolana  ^  e  ditti  ^ 
yit.  O  Et  non  efler  fcoperte 

Vuole  che  feparate  fc  ne  andiamo  1$ 
^  Va  Jjeni  ma  le  troviamo 

Un  prepotente  ,  che  ci  dia  il  braccio , 
Io  farei  ^  poverina  »  in  molto  impaccio* 
ApprefTo  il  Signor  Fabio 
Voglio  andare  a  Jfedcre  •  va  a  federe  ai  ca^  ^ 
l^/rfr.    (  Donna  loia  ?  Capifco  le  tue  brame  .  ) 

(  Sola  io  giro  si ,  sì  1  fame  »  e  poi  fame  9 1 
'|?ftf4      Donne  è  qua  V  Ottolanclla  . 

Ho  Lattuca,  e  Ravanelli  9 
Dei  Garciofoli  novelli  9 
Indivictta ,  Gìccrietta , 
Chi  mi  chiama ,  lono  qùà  9 
Kobba  frcfca  j  Erba  novella,  va  a!  caffè 
A  buon  prezzo  qui  fi  dà.  dov'  è  Rosbif ^ 
,     Ver^      i  Oh  che  bella  malcherata  /  ) 
Jaìì*^^       I  II  i^o  CdAto  mi  ha  incantato*] 
^  JPafo 


ATTO  j$ 

Tat       Ah!  ch'io  fono  innamoratoi 

Makherctta  in  verità  • 
D.Veu    Oh  non  perdo  Tocca lione 

D'ii>(alata  una  porzione 

A  comprare  io  vò  di  là 
P^itt       Voi  Signor ,  là  non  andate  f  a  pah 

Fab.       Altro  ad^ffo  ho  per  la  tefta  « 
Fìtt.       lì  Caffè  non  mi  pagate  ^ 
Fab.       Si .  (  Ho  capito .  )  Con  la  céfla  accennando  aic^ 

Dei  pendoli  >chi  è  di  là  .  fettiere  di  firvirh^ 
IROsb       Punch  volete.^  a  D,  Fi^ 

D  FL      Non  figaore  • 
jD.T^^r.    lì  caffè 
D  FK     Bene  obbligata  , 
Tat^       Se  vi  foffe  ccfa  gtn^l 

;    r       II  mcfcato  pagherò  o 
D.  FA    '  Obbligala  riignor  nò  • 

Celie  donnei  miei  S?gnorfà 

Siete  troppo  impertinenti  t/ 
'Rosb.  Quella  grazia  ,  quegli  acceatf 

D.Te.)     *  Mi  farian  prevaricar  #  •         v  ; 
£>^Fl.      Troppo  facili  vci*^fiete  ,  ^- a      >  ,^ 

E  aHe  donne  noo  potere  va  nelV  altro  caf^ 

Così  facili  !nccn|rar  •  fé  efisde prefjo  il  %ig^ 

D.  Fl^     Se  a  tutte  mìo  Signore  ,^ 

Pagate  voi  il  caffè  » 

Riceverò  il  favore  , 

Pagatelo  anche  a  me* 
Pah.       Si  tratta  d'  un  traeretto  ; 

Negarlo  non  fi  può,   accenna  a! eafettkf Si 
D9FS9     Grazie  /  Mezzo  forbetto       chela  ferva  ^ 

In  vece  io  prenderò  « 

Ma  parmi  colle  donne  t 

Che  fiere  troppo  aufieroo 
Fab*       Da  femine  non  fpero 

Mai  bene  ,  fempre  mal^  $ 
®.  Fh     Sperar  potete  amore  , 
Fab,       Dite  più  tofto  inganni  . 
^•f/.     Tutte  non  hanno  un  corea  D  Fì.beve  llforb^ì^ 
f^y%      Tutte  l'avete  eguali  Um.Fai^ Jaguar  da  mei} 


Ì6  SfiCONDO 

La  voce**,»  La  fiatnra  o,,,  '  : 

L'occhio.,,,  L'aneif..  La  maao.^it 
Ah  non  fofpetto  invano. 
(  Ma  non  vorrei  fallar ,  )  parla  jottovoce  con 
DT^f  1  Quà  l'ha  ricalato*    Ui  e  fi  accerta  €j[cr9 

*  J        P  7  ^^^^^^  pigliato  •  D,fl. 
j       Le  fémine  al  (uo  peggio 
^       Si  vanno  ad  attaccar  . 

S  e  E  N  A   X  V  I. 

lidodefi^  mafcherata  da  uomo  a  la  petU^maìtrc ,  c  detti. 
^Oit,    T  7  O  per  la  piazza  così  veftiCa  , 

V    Mi  corre  dietro  ia  gente  unita  , 
©alcun  mi  dice  monfiCt,  monfiu  ; 
Cosi  da  uemo  pur  me  ia  godo  # 
Ah  fc  potefli  trovar  il  modo  ,  fiedeprejj^ 
Ricornar  fcmina  non  vorrei  più  '    i>  FA 
©I  P^f,    DI  queMa  mafchera  quegli  è  T amico  .  Falf  iin* 
R^sin      Eosi  anch'  io  credo  »  gckfiscc  % 

Tat,       Cosi  ancb'  io  dicai 
D  FA     (  Venuta  a  tempo  fci  in  verità  ) 
Vith,       Mia  cara  mafchera  io  ftò  qui  fola .  prende  per  nuH 

Atnrieno  ditemi  qualche  parola  •    ko  Mo4% 
foB»       Andate  at  diavolo.  •  fi  alza  t 

9^tti.       Troppa  tfontà  , 

£>.  FLcModAai\  Moftriam  d'  andar fene  per  far  la  (cena | 
Wab%       (Di  pender  torbidi  la  mente  ho  piena. 

Goieì  di  rabbia  mi  ia  morir  »  ) 
iD.F/t      A  lei  m' inchino  «  Con  permiffione 

(  Più  non  fopporto  .  )  Saro  padrone ,  prende  Moi^ 
Due  paroiettequi  le  ò  da  dir.  elatiradapar^ 
Quella  tal  maicbera  fa  lei  chi  iìa  f 
idodc      Non  rèndo  conto  a  Voffignoria  cwimpet0^ 
fab^       Ah  quello  è  un  mufico/  l^overp  me/ 

Anche  il  Caftrato  f  Forfante  ardito  » 
Se  più  ti  trovo  con  quella  unito  , 
/  Quefto  coltello  farà  per  te.  hminaciacof 

jWo^.      Ajuto  ,  a/uto/  Non  (on  caftrato  coltello. 
sD.  Ver,  Ucsb.eTaf.  ;  a    Alto  fermatevi ,  Ohe  cola  è  ftato  I 

Mod  e^D.  FJ.  ja^,  Che  coCa  fate  ^  iPreftQ  tenetelo  • 
fa{^.       Orsù  ,  lafciatemi  . 

Oimè/  Vedetelo  ^ 


le  ^onne  la  ì.  ^J^*".^  j  Mcdcfta  àuhlm  noa.  v*è  ; 
D.Ter.) 

Rosi»   )  a  3.  Alto  I  fermateti] ,  Che  cofa  è  flato  | 
Taf.  ) 

Le  Donni  )       Ghe  cofa  late  /  Piede  tenetelo  9 
faK       Orsù  lafciatetiai, 

k'^^À    ì      ehe  accìdenre  /  €fae  forprefa  o1 
•  <   4,  Dello  sbaglio  affai  mi  pefa  s 
j      Qatfta  burla  è  fingolaf* 

Fab.       ?on  confufo  »  difpcrato  • 
A  FA     Siete  un  pazzo  indiavolato  ; 
D,Ver*    Il  mio  sbaglio  perdonate! 
A  f /.     Voi  con  tutte  vi  attaccate  « 
Rosb.       lo  Madama 

>oi  pur  fic^e 

Troppo  facile  a  irattai  4 
Félh    :  Perdonate  •  '  ^ 

Siete  un  pazso^ 
C  Pff    Compatite  . 
D  Fi.      Non  vi  t:redo« 
Rcsb.     li  mìo  cor^f«« 
f/.     Non  lo  vedoo 

j  ^  J.  (  Io  Ja  ^odo  i0  nttf^  a  ' 

r  i7  r  r  / . 

-Zitto  I  eitto  ,  che  la  gente 

Se  ne  fta  fopra  4  balconi  | 

E  di  un  firaile  accidente 

Mormorare  fì  potrà  « 
Qt  moftii^o  indìfferet^za  ^ 

£  Cantiamo  tutti  adelTò  i 

Viva,  viva  il  vago  (elio  § 

Ghe  deir  Uomo  più  tìc  la^  ^  ^ 

fht  dill*  Aii9  SicomU  m 


ATTO  TERZO. 


E' 


S  G  E  N  A  L 
Sala  • 

Modesta  fola  ^  v 

'  •  Pur  vero  quel  detto  »  ^  * 

^  Parlando  delle  Donnei 
Che  (e  a vvien  mai  $  che  ne  ferìrca  amore  ^ 
Ne  ferìfce  il  cervel  p^ù  affai  »  che  il  core  t 
Serto  la  mia  Padrona 
Ha  ferito  il  certreilo 
Amando  il  Signor  Fabio  j 
Se  dopo  tante  prove 
D'eflfer  troppo  bisbetico»  e  gelofo  i 
Si  rifolve  alla  fin  tarlo  fuo  ipofot 
lo  cesi  credo  almeno  t  ^ 
fi^oiché  già  mi  ha  ordinato  in  quello  iftante 
Di  dar  per  lei  congedo  a  ogn*  altro  amante 

S  e  E  N  A   I  Ir 

*     ^         Signw  "Ros^if  ^  f  4€tta  « 
ppih   là  ir  Odelta  / 

IVI  (  Qh|  quello  in  vem 
Mi  rincrelce  aflailTimo  e 
Perch'era  generofo  !| 
§iosk  Modefta^ 

idoA       Ah  Signor  mìoo,,^  Loia  il  Cielo Ma! fili 
RosK      Gbe  avvenne  i 
§dod.      ie  Donne  ec«o 
Sì  p 

Voi  di  già  fiese  ttfs  Uom@s  - 
Bene  « 

étoJ.      £  pe#  confeguen2a  d«oo 
Roj#,      Che  o 

^o|<a    ,  6'^  motto  t  che  (lete  fiato  I 
^^■^         ^'Vèglio  ^iìs^  . 
U&.sh      Io  già  fono  annoiato  -      w prr  ^«ff^rf 
ùiodo      Signor  Ro^if/  fiamaMaFkvms 
Sl^i^c      Nòn  polTo  pià  e 

Ma  piano» 9  Or  do^e  ve  un'andate  ? 


Restt      Da  Donna  Flavia 

àiodf      O  <}ue(lo  è  quello  appunto  | 

Ch'  io  vi  Voleva  dif*..  Ma  già  ch'io  vegga 

Venir  Don  Perichetto, 

Un  moménto  atfendcte  $ 

€b€  (eco  lui  quel  ch'  io  vo  dir  faprele» 

SCENA  III, 

D.  Pcrkhetto  ^  e  ditti . 

A7^r«  r     A  burla  che  ci  ha  fatta 
,  jP,  Jl  La  cara  Vedovella  , 

Fu  davvero  bizzarra .  Elia  in  quel  punto 

Se  ne  tnofirò  sdegnata» 

£  perciò  V€ngo  a  renderla  placata  • 

Ma  fcmpre  queir  Ingkfc  ,  (compre  i  feoipre  5 

Non  lo  pofìb  fcffrir  • 

bloi^      Che  vt  avanzate 

Sto  appunto  ad  afpettai  •  a  Tcr^ 

D.TcK   lo    Son  qui  pronto  • 

àJod,       Accoftatevi  cntrambli  > 

Ucsb.       Cbe  c'è  f 

D.Ver.    Perchè  ^ 

àiod»      Scufar e  c  pfendendMpsf  tmmti  fa  riverenza  g 

Voi  Donna  Flavia  amate  / 
Uost.      Sì  • 

I^od       Voi  non  meno  f 

D.Ver.   E*  certo  . 

Medi      Perchè  non  fia  gelofo 

L*ua  dell'altro  rivale  ^ 

Vi  fa  la  mia  padrona  ognuno  eguale  § 

Io  perciò  di  fcufarmi 

Gon  fommiffion  vi  chkio .  fa  unarivtre^zé^ 
El'a  vuol  eh  io  per  lei  vi  dia  il  congedo  « 
Scendete  ora  le  fcale  , 
Ghe  a  voi  più  Don  rimane  i  o  miei  padroni  ^ 
Che  il  poter  pafleggiar  (otto  i  balconi  i  parisi  . 

SCENA  IV. 

R4>sb!f.  e  D.  1?crìchstto  9 

SoiA^      temine  / 


ATTO 

Diicacciatne  Così  fuot  della  porta/  '^^ 
nodi.   Dell'altre  ve  ne  fon     Non  ms  ne  importa  fp^trfi? 

S  ©  E  N  A  V, 

Gabinetto  con  lumi . 
D.  Flavia  ^  e  il  Signor  Fabio  i 
C«  FA  '\  T  Enite  ,  Q^uà  pofiUtna 

y/     Difcòrrerla  fra  noi  c 
Fab.       Ma  poiché  conolccte  , 

Che  meramente  io  v*amo  ,  ógni  difcorfo 

Superfluo  efìTer  dovrebbe  al  parer  mìo  • 
iD.F/,     No  ,  Do#  Sedete  pur,  che  fiedo  anch*io.  fisà, 
^ak      Delia  dote  certifimo 

Non       j  che  ne  parliamo  a 

Voi  mi  amare  *  so  ti  amo  ? 

E  s*  eila  è  co/i  in  fatti. 

Di  che     ha  da  trattari 
D, Fi,    'Voglio  i  miei  patti, 
fab^      Patti  »^  bene  (piegate vK 
D^ih    Due  fono  -  il  primo  amarmi  J 

E  l'altro  nco  feccarmì 
gah       Quanto  al  primo  è  un  dovere  $ 

£  di  olTervarlo  intendo. 

Quanto  al  fecondo  poi ,  per  non  fallare  i 

Spiegatelo  di  grazia  un  pó  in  volgare  « 
PeF/g      Subbito  ve  lo  (piego. 

Voglio  con  chi  mi  pare 

Difcorrere  ,  e  trattar .  Voi  non  dovete 

Star  là  Con  I' occhialetto 

Attento  ad  ogni  moto  ,  ad  ogni  detto  C 

Se  vado  fuor  di  cafa  ,  ^ 

Rtcercar  non  dovete  ov'io  men  vada§ 

Ne  quando  fon  tornata 

Preteridtrc  ch'io  dica  ove  fon  ftata. 
^ah      Ah,  Signora  mia  cara,  fi  ak^l 

Dev*  effere  il  Marito 

Cotanto  fcununìco  ^ 

No  no  t  Voi  non  avete 

Voglia  di  maritarvi  o 
(D         Partite  forfè  f        fab,   lo»  nò  o 
P.fV,    Dunque ,  fcdete  »  -  ^ 


TBRZC  0L 

E  dite  ora  ancor  voi  quel  che  volete  9 
tpab.      Oh  benifllao  ;  io  dico,  che  il  trattare  4 

E  i!  diicorrer  va  bene 

Aliorchè  fappia  anch'  io  t 

Chi  va  i  e  chi  viene  ) 

Over  per  far  efenti| 

Voi  dalia  foggezzione^  io  dagli  affanni  4 

Venga  chi  voi ,  ma  paffi  i  (etcaat  *  anni  « 
D»FL      Che  s*  à  da  far  in  cala  $ 

Raccolta  d' anticaglie  f 

No  no  voi  non  avete 

Volonca  d'  avér  moglie* 
ìPtìh        Partite  ferie  i 
D.  PL       lo  no  . 
fab%        Dunque  fentite 

Vogiiam  fenza  raggion  fare  una  lite 

Se  mi  amate  io  v  'amo 

SpofiacnocitC  l'amore^ 

Che  a  formar  queft'  unioa  ci  à  perfuafi| 

I  patti  egli  farà 

Secondo  i  cafi  •  ... 
Vab.    Era  ia  bpofa  mia 

Tutta  dolcesga  5  e  affetto 

E  ali  tacca  I  '  occhietto 

Parlaàidomi  d'  amor« 
B.FL       €aro  non  dubitate 

A  neh  *  io  farò  amorof^ 

E  per  parer  vczzofa 

Parò  r  occhietto  ancofo 
f(tb»       Fin  qui  va  molto  bene  , 
D*Fh     Ansi  i  .  sì  conviene  ft 
^  2,  ^    lo  quefto  primo  articofa 
}    Noa  V  '  e  difficoltà  . 
Fab,       Gridava  ftrepitava 

Ma  con  eh*"  grazia  ^  ho  Wo  ì\ 
B.FA    Saprò  gridare  anch*io, 

Qiiandc  bìfcgaeràfi 
Fab-      E  via  come  farete» 
D.  FI.     Adeffo  fenfirete  » 
Vab.       Scotia^D  che  dir  potrà  » 
B.Fi.     Al  Gioco  ,  at  Eorfo,  al  Ballo  3 

Voglio  il  (erventé  ogci*  ors^ 


^  ATTO 

fai.      Brava»  Mtiansa  aocorftt 

Sempre  dicea  ccsi« 
j^.  p/«     A!fin  fono  una  Dama  « 
tab.      Cesi  diccai  Madama* 
i&,f/.     Ghe  fdcccot  che  animate. 
ffib.       Mad^a  tale  ,  e  quale  , 
Jl,  f A     Indegno  traditore, 

Voglio  cavarti  il  core. 
fdb.      Oh  /  Queft'è  un  altra  cofa  i 
Madama  ia  mia  Spofa  t 
Non  arrivò  fia  qui  •  farteni§^ 
D^Fii     Ma  infelice s  dove  andate/ 
tab^       il  MoriupOé 
ìD  f /«     Ma  perchè  f 
fab*       Quel  cavarmi  il  cor  dal  petto  « 
0«F/«     Sol  per  burla  io  ve  lo  detcos 
fab^       Beila  burla  per  mia  £i, 
».  Fi.     Via  I  perdono  « 
Ì?ab.       Non  £  pttò« 
F/«     Siete  buono  . 
JFtffc       Signor  mò« 
aD«  F/o     Vi  volevo  canto  bene  ; 
§tab.       Ancor  io  v'amavo  tanto  « 
i^.  F/e     Se  |>ote0Ì  ilargti  accanto* 
i^at^       Mi  poteffi  avvicinare  « 

)  Quella  man  vorrei  pigliare  § 
^      J  Quella  mano  i  eccola  quà , 
(Fab.       Ammaeicarmi  • 
g)  fh     Abbandonarmi  « 
Non  fia  mai . 
9e  F/«     Ne  fnen  per  gioco  • 

)    Dal  piacere  non  trovo  loco^ 
•    I  Son  felice  in  quefto  ftato  e 

Imeneo  più  fortunato  , 
Nò  di  fuetto  I  ncn  fi  dà  # 

S  G  £  N  A   U  L  r  I  M  A. 

%tùà  e  detti ,  pei  Sig,  Rosbif  t  D.  PtrìcbmQ  «  yitt.  e  Patm 
^f>4.         Ignora  t  perdonate  i 

lo  gli  ho  già  licenciati  f 
Ma  entrambi  ritornati 
(;iiiedono  di  i^ntire 


ATTO   TERZO       ^         ^  41 

0a  voi  (leda  il  congedo  ,  e  poi  partire  s 
Ù  F/#      Vengono  pur,  1'  avranno  • 
tab,       Vei3gono  pur  ;  timor  noa  mr  faOilO  i 
"Rosb.      Madama  .•  • 
D  Ver.     Amabìl  Dea 

IRosb.      Voi  fiete  4 

lo  non  credea 
B.Fin      Miei  Signori  ,  ho  capito  S 

Più  mia  non  (on    lo  fon  di  mio  Maritò^ 
Eccolo.  Il  più  collante 

Io  lo  trovai  ne'  fuoi  trafportj  ancc^a  ; 

E  un  po  gelofo  ,  è  ver  ,  ma  alfin  Ali  addftì^ 

A  voi  nulla  ho  promeiTo  i 

E  perciò  non.  leftandoàiii 

Obblfgassione  alcuna  ,  ^ 

Sol  vi  poRb  augurar  mjglior  fortun^  »  ^ 

Se  ainore  dentro  i}  ^^^^j 

^S^^f%IE*  iV     AH  . 
Noii.  e  iirioerp  araoTt         ^  : 

la  tema  cgapr      oeraSfe  ^^'V.      ^/  ^ 

L  '  oggetto ,  cl^e      ^dptfl  |  ;^ 

Gejolo  rende  ancora  ^;  ,  ,  , 

L  *  innamorato  cor^ 

FIN  E  s 
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